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Problemi e discussioni 

del movimento studentesco 

Massimalismo 
più riformismo 
Sei dibattito aperto su 

queste colonne dall'articolo 
del compagno Gian Franco 
Borghini d'Unità del 29-l-'69) 
interviene oggi il compagno 
Lucio Lombardo Radice, or
dinario di Matematica al
l'Università di Roma. Si trat
ta di una libera opinione che. 
rispecchiando la posizione di 
aruppi di docenti e studenti 
dell'Università di Roma su 
una serie di problemi oggi 
in discussione in tutto il mo
vimento studentesco, rite
niamo costituisca, pur nel suo 
taglio polemico, un contribu
to all'approfondimento di te
mi. come il « roto unico », 
che già appassionano mi
gliaia di studenti e docenti 
interessati ad una effettiva 
e radicale riforma dell'Uni
versità. 

Su l'Unità di mercoledì 29 
gennaio Gian Franco Bor
ghini, sotto il titolo « Cosa 
frena lo sviluppo? » (« Pro
blemi del Movimento stu
den tesco») ha fissato osser
vazioni a mio giudizio impor
tanti su le ragioni, politiche 
e teoriche e pratiche, per le 
quali il « movimento stu
dentesco attraversa oggi un 
periodo di relativa stasi ». 
Borghini parla della neces
sità « del contributo att ivo 
delle al tre forze sociali inte
ressate al r innovamento del
la scuola... (...docenti demo
cratici, classe operaia) ». Pe r 
quel che r iguarda i docenti 
democratici, sono del tu t to 
d'accordo con Borghini quan

do dice che «questo intervento 
e questo contributo o non ci 
sono stati oppure sono stati 
del tut to insufficienti ». Nel 
numero di Riforma della 
scuola dello scorso novem
bre chiedevamo e ci chiede
vamo: « Siamo gli assenti? », 
costatando che nell'« anno 
degli s tudenti » era mancata 
« una presenza collettiva, or
ganizzata, con carat teri spe
cifici, dei professori indivi
dualmente impegnati nel le 
lot te ». 

Qui però vorrei r iprendere 
il discorso di Borghini, e fa
r e ad esso alcune osservazio
ni, sul ter reno più propria
mente politico. Premet to che 
quello che sto per dire si ri
ferisce essenzialmente a do
cumenti , sviluppi ed espe
rienze della Università di 
Roma; credo però che il fe
nomeno che sto per analizza
r e abbia portata generale. 

Già in un volantino diffu
so all'inizio di dicembre, nei 
giorni della grande manife
stazione degli studenti medi 
pe r il d i r i t to di assemblea e 
dello sciopero generale, e 
firmato « Il Movimento Stu
dentesco », si parlava di « lot
ta contro qualsiasi piano 
di riforma, necessariamente 
funzionale alle esigenze di 
sviluppo del capitale », di 
scontro e con l'organizzazio
ne capitalistica nel suo in
sieme e con la s t rut tura del
lo Stato ». Successivamente, 
a maggiore e più esplicito 
chiarimento, è stato det to . 
e scrit to nei « cartelloni » af
fissi in alcuni Istituti, che il 
PCI era nel falso quando af
fermava che gli studenti lot
tano contro la riforma Sul
lo, perché il movimento stu
dentesco è contrario ad ogni 
obiettivo positivo di rinno
vamento universitario, vuole 
soltanto la lotta di classe e il 
rovesciamento del potere 
della borghesia. « Nessuna 
riforma è degli studenti » è 
la parola d'ordine lanciata 
nelle u l t ime agitazioni, p e r 
esempio alla Facoltà di 
Scienze. 

Il voto 
unico 

Non mi pare però esatto 
par la re , come fa Borghini, 
di una divisione tra « chi 
vuol r inchiudere la lotta al
l ' interno dell 'università (e 
sarebbero i riformisti), e 
chi invece vorrebbe portarla 
al l 'esterno, nella società (e 
sarebbero i rivoluzionari) ». 
Le cose mi sembrano più 
complicate. I gruppi massi-
nal i s t ic i , quelli cioè che rl-
/ iu tano ogni obiettivo par
ziale come sempre integra
bile, e mai intermedio, sono 
poi i promotori di agitazioni 
riformistiche di un tipo par
ticolare. Ho in mente l'aei-
tazione per il « voto unico » 
e la « sessione continuata di 
esami » promossa dai massi
malisti romani negli ult imi 
giorni, dagli stessi che pro
clamano « nessuna riforma è 
degli s tudenti », e che in 
rea l tà avanzano proposte di 
riforma che concernono 
l 'università, soltanto l'uni
versità, l 'università così co
me è. 

Nelle due proposte di ri
forma sopra citate colpisce 
infatti, innanzitutto, che es
se — se a t tuate — non mo
dificherebbero in alcun mo
do la sostanza delle cose. I-a 
differenza di preparazione 
resterebbe tale e quale: la 
selezione verrebbe semplice
mente rinviata al momento 
della assunzione professio
nale, e in essa anzi non gio
cherebbe più in alcun modo 
fi cr i ter io della capacità, vi
s to che tut t i si presentereb

bero formalmente uguali, 
con tutti « trenta » tutt i 
quanti . L'uguaglianza tra gli 
studenti verrebbe proclama
ta per legge, ma non realiz
zata. Anche la pretesa gene
ralizzazione del presalario 
sarebbe illusoria, perchè chi 
non ha modo di prepararsi 
non supererebbe gli esami 
prescritti . E poi, chi ha det
to che il presalario sia il 
toccasana? Quanto alla «ses
sione continuata di esami », 
essa sposterebbe in senso 
negativo il già assurdo rap
porto tra il numero delle 
ore che i docenti dedicano 
agli esami, e il numero delle 
ore che dedicano a lezioni, 
seminari, esercitazioni, col
loqui, insomma alla prepara
zione degli studenti. (Si no
ti che oggi un professore è 
legalmente « a posto » se ha 
fatto in un anno 50 ore di le
zione, e basta; mentre lo 
stesso professore deve dedi
care parecchie sett imane, 
qualche centinaio di ore di 
lavoro, agli esami) . 

Problemi 
decisivi 

Il fatto è che i problemi 
decisivi dell 'Università sono 
a monte degli esami. Gli esa
mi sono cosa pessima, e io 
combatto per una università 
che ne possa fare a meno, 
una università diversa, che 
giudichi nel lavoro e nella 
collaborazione. Ma la rifor
ma degli esami non ha ad
diri t tura senso se non è il 
r isultato di una riforma de
gli studi (il che implica la 
riforma della selezione uni
versitaria, della frequenza, 
insomma delle condizioni 
materiali preliminari per
chè di studi si possa parla
r e ) . Questa è la critica che 
del res to tut t i fanno, an
che i massimalisti, alle ri
forme del ministro Sullo. 
Come mai, allora, finiscono 
poi nel fatto con il r ipetere , 
e amplificare, le soluzioni 
del ministro che sta diven
tando simbolo del riformi
smo? La cosa non deve stu
pire. C'è una logica che le
ga il massimalismo delle 
premesse con il riformismo 
delle conclusioni prat iche. 
Essa è la logica della lotta 
contro la strategia delle ri
forme di s t rut tura . I massi
malisti, infatti, non voglio
no una « migliore universi
tà », non credono che una 
battaglia per la riforma uni
versitaria possa portare alla 
conquista di importanti po
sizioni per la classe operaia 
e le forze rivoluzionarie sue 
alleate, che la via della ri
voluzione passi at traverso 
tali conquiste. I massimali
sti hanno in testa il vecchio 
« tanto peggio tanto me
glio », credono alla rivolu
zione come lotta puramente 
negativa, r inviano la funzio
ne dirigente della classe 
operaia a « dopo ». Essi pro
pongano perciò obiettivi ri
formistici di na tura soltan
to negativa, che tendono 
non al migliore e diverso 
funzionamento, al mutamen
to di certi t ra t t i di classe, 
alla conquista di posizioni 
per la classe operaia, ma al 
puro e semplice non funzio
namento, alla paralisi, che 
essi r i tengono la condizione 
necessaria per l'unico at to 
valido, la conquista del po
tere di un colpo. 

La discussione quindi è di 
politica, è di strategia rivo
luzionaria, non è tecnica, 
non è didattica, non è uni
versitaria. Lo stato di cre
scente marasma delle uni
versità porterà davvero alla 
situazione insurrezionale? Io 
non lo credo in alcun mo
do. Io sono invece convinto 
che l 'aggravarsi della para
lisi universitaria favorisce 
potentemente le soluzioni ri-
formistico-poliziesche. per
chè esse sj presentano a un 
certo momento alle grandi 
ma=se. nella università e fuo
ri . come le uniche concrete. 
Io credo che questo sbocco 
fallimentare si possa evitare 
solo ad una condizione: il 
cambiamento di direzione 
del movimento studentesco. 
la lotta in es>o e fuori di 
esso dei rivoluzionari per 

A PASSI DA GIGANTE L'IDEA DI UNA NUOVA PALESTINA 

I una l i i n ' m m c e uno suon: -
già rivoluzionarie. e non 
massimalistico-riformistiche. 

L. Lombardo-Radice 
P. S. — Leggo ora il tele

gramma del ministro Sullo. 
E ' appena necessario dire 
che io non sono un legalita
rio a tutt i i costi e che ri
conosco ai colleghi che de
siderano farlo di svolgere 
gli esami come meglio cre
dono. Non sono però neppu
re un fautore della rivolu
zione culturale cinese ma se
guo la grande tradizione co
munista di difesa della li
bertà e della dignità degli 
insegnanti. E pertanto non 
sono d'accordo con coloro 
che vogliono imporre ai do
centi nuove modalità di giu
dizio con l'azione alternati
va di gruppi che non si sa 
neppure bene quale par te 
dell 'opinione rappresentino. 

« FIDAYIN » : 
UNA ROTTURA 

CON IL PASSATO 
Visita ai campi, un anno dopo: tuffo è cambiato - Un'infera ge
nerazione è « morta » nell'esilio: la seconda preferisce rischiare 
la vita per tornare -1 processi di Bagdad e la piattaforma di Al Fath 

CANALE DI SUEZ — Il presidente dell'Organizzazione per la liberazione della Palestina, Yasser Arafat (a sinistra con II kefir 
sulla testa) parla alle truppe dell'Esercito di liberazione durante una sua visita lungo la linea del cessate il fuoco (Telcfoto UPI) 

Nostro servizio 
DI RITORNO DALLA 

GIORDANIA, febbraio. 
Ero stato in Giordania poco 

meno di un anno fa, nel mar
zo del '68. a La soluzione de
finitiva del problema — scri
vevo di ritorno da quel viag
gio dopo aver visitato i cam
pi profughi — non potrà esse
re che una soluzione interna
zionalista, non potrà, cioè, 
venire che dalla costruzione 
di uno Stato o comunità bi-
nazionale, rescisso dai legami 
con il sionismo e con l'im
perialismo, in cui arabi ed 
ebrei vivano assieme gli uni 
accanto agli altri. Ma questa 
è una soluzione di prospetti
va. In ogni caso, anche una 
soluzione più ravvicinata del 
problema non potrà aversi 
che dall'incontro di più con
dizioni: in un primo luogo, 
una presa di coscienza delle 
sinistre israeliane e un ribal
tamento della attuale politica 
di Israele, dall'appoggio allo 
imperialismo verso un incon
tro con il movimento rivolu
zionario arabo; in secondo 
luogo il completo superamen
to delle residue posizioni 
estremiste e anti-ebraiche là 
dove esse sono ancora pre
senti (ma sempre molto mar
ginalmente, anche se il ripe
tersi di atti di aggressione 
da parto di Israele non può 

Sarebbe possibile se venisse accolta una proposta del PCI 

MEDICINE A METÀ PREZZO? 
Si tratterebbe di affidare alla Farmifalia la produzione statale dei farmaci indispensabili - Il governo si 
appresta invece a varare un decreto di riduzione soltanto marginale - Nessuna misura contro il sistema 
che consente scandalosi profitti ai pirati della salute - Il caso della «Vitamina B-12» prodotta da Angelini 

Il governo si appresta a 
varare un decreto legge per 
il ribasso di un certo nume
ro di medicinali in vendita 
attualmente al prezzo più al
to. Solo 2.000 specialità sulle 
oltre 15.000 attualmente In 
commercio verrebbero s ri
toccate », in particolare quel
le a base di antibiotici, or
moni sintetici (compresa la 
famosa «pillola»), vitaminici, 
ricostituenti, epatoprotettori. 

Diciamo subito che si trat
ta di una misura assoluta
mente limitata e fittizia, che 
se da un lato conferma l'uti
lità e la esattezza della no
stra denuncia circa le pesan
ti ingerenze delle più poten
ti aziende farmaceutiche a 

prevalente capitale america
no (il provvedimento, come 
da noi rivelato, doveva già 
andare in vigore dal 1. gen
naio scorso e poi è stato 
bloccato) e circa lo scandalo
so furto compiuto ai danni 
di milioni di lavoratori e di 
cittadini, consistente nella im
posizione di prezzi esorbitan
ti, conferma anche la volon
tà di questa riedizione del 
centro-sinistra di non tenere 
conto degli interessi pubblici 
ma di voler continuare sulla 
vecchia strada della protezio
ne più sfacciata degli interes
si privati, eludendo il preciso 
indirizzo fissato nel primo 
Piano quinquennale che im-

CONVINZIONE 
A PAGAMENTO 

La noi. utile sospensione del lavoro'j 

Si è scioperato 
senza convinzione» 
£fi «r|iiKZiitin ti tM rrU cprt» de U putriti «a i«n» * ii(4> tatuati 
ax*4t mi»»»» cte» ci* U frittiti! pi**»» tmefmtt Amenti to' mmiZi 
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Il fatto che milioni di la-
ioratori abbuino partecipato 
unitariamente, e per la se
conda volta, ad uno sciopero 
generale ha turbato profon
damente la stampa borghe
se. La quale essendo, come 
ama dire di se stessa, bene 
informata non poteva decoro
samente ignorare che la per
centuale di adesioni è stata 
prossima al cento per cento. 
Sia. buondio!. perche tanta 
ansia di scioperi? .Voi, e i 
lavoratori, si pensava fosse 
per via delle pensioni. In
vece no. 

Lo spiega autorevolmente 
U Tempo, affermando che 
si è trattato di uno Sciopero 
come vacanza: più precisa
mente, i lavoratori italiani 
hanno furbescamente strap
pato una « giornata festiva 
straordinaria ». con grandi 
risate e ammiccamenti, for
te cantando, fra una bevuta 
e l'altra e chi ruol esser 
lieto sia, del doman non 

v'è certezza » &\ tuttavia, 
questa ipotesi vi sembra 
estremista, ecco soccorrervi 
il Messaggero il quale, es
sendo governativo, finge di 
essere più equilibrato. 

Titola infatti l'insigne 
foglio: Si e scioperato 
senza convinzione. Erano li. 
insomma, a milioni e non sa
pevano cosa fare. Dice: an
diamo al cinema o sciope
riamo? E poi c'era la sdita 
gente che passa per caso, si 
ferma a guardare e fa nu
mero. Uno. poi. ce lo hanno 
tirato dentro per forza, lo ha 
visto, dicono, lo stesso di
rettore del Messaggero. In 
tomma. la solita faccenda al
l'italiana, che la stampa go
vernativa, giustamente, de
plora. Tanto più che in fatto 
di mancanza di convinzione 
quei giornalisti sono degli 
esperti: anche quei titoli, in
fatti. li han mica fatti per
chè ci credono E" soltanto 
che ti hanno pagati. 

pegna il governo non ad un 
« ritocco » ma ad una ridu
zione di tutti l prezzi e per 
tuffi i farmaci come condizio
ne necessaria per l'attuazio
ne del servizio sanitario na
zionale. 

Perché il decreto in gesta
zione non costituisce un ef
fettivo ribasso? Perché non 
viene minimamente intacca
to il meccanismo che consen
te di speculare sulla salute. 
In base alla legislazione vi
gente il prezzo industriale di 
un medicinale è la somma 
di t re costi: materia prima di 
base, manodopera, confezio
namento. Il totale viene poi 
moltiplicato per t re . In que
sta triplicazione — dicono 
gli industriali — ci deve en
trare il profitto, le spese di 
propaganda (e di e persuasio
ne») , le quote parte assorbi
te dal sistema di distribuzio
ne: grossisti e farmacisti. Il 
risultato finale corrisponde al 
prezzo di vendita al pubblico. 

Una prima truffa, legalizza
ta, s: realizza nella determi
nazione del costo della mate
ria prima. La Sanità, in ge
nere, prende per buone le ci
fre fom;ie dagli industriali. 
Ma vi e l'esempio clamoroso 
della Vitamina B12. Angeli
ni, che la produsse per pri
mo, denuncio un costo di 
produzione m laboratorio di 
400 000 lire al grammo e su 
questa base determinò un 
prezzo di vendita altissimo, 
2.000 lire la scatola contro 
un costo di produzione com
plessivo d; appena 222 lire. 
II prezzo e alto — si giusti
fico Angelini davanti alla com
missione parlamentare anti
trust — per via della ricer
ca. Poi s: seppe che era una 
balla (come lo è in generale 
per tutta la produzione far-
maceut.ca in Italia domina-

ro: circa il 657e di tutto il 
fatturato). Angelini, in reaita, 
aveva acqu.stato la Vitami
na B12 in Svizzera: la sua 
azienda si limitava a confe
zionare, a inscatolare. 

Ma non è tutto. E ' risulta
to che nel giro di circa dieci 
anni il costo di quella mate
ria prima era sceso gradual
mente da 400.000 a 20X100 li
re il grammo. Tuttavia Ange-
Imi ha continuato a vendere 
quella medicina allo stesso 
prezzo per anni. Quando poi 
altre aziende iniziarono a pro
durre la Vitamina B 12, al
lora la Sanità condizionò il 
rilascio della licenza di pro
duzione e di vendita alla fis
sazione di un prezzo che te
nesse conto della diminuzio
ne del costo della materia 
prima. Ma le scatole di Vita
mi ria B12 vendute da Ange
lini, per quanto in seguito 
un po' ribassate, sono rima
ste ad un prezzo quasi dop
pio di quelle messe In vendi
ta dai concorrenti. E al è im

posta la medicina più cara 
proprio perché i più alti pro
fitti realizzati avevano consen
tito ad Angelini un più alto 
margine di denaro da impie
gare nella cosiddetta promo
zione delle vendite, che non 
e altro che una complessa ed 
oscura ma ben nota azione 
diretta ad imporre a mutue e 
medici un determinato pro
dotto. 

Questo « allegro sistema » 
spiega perché esistono pro
dotti di eguale efficacia tera
peutica ma a prezzi diversi 
e, a volte, con differenze enor
mi. E regolarmente il prodot
to più venduto, più affermato, 
e quello più costoso. 

Una periodica revisione dei 
prezzi dovrebbe evitare le spe
culazioni più scandalose. Ma 
il Comitato interministeriale 
Prezzi (CIP) si guarda bene 
dal fare ciò (sono anni che 
non avviene alcuna revisione). 
Eppure basterebbe controlla
re il prontuario dei prezzi del
le materie prime di base dal 
quale risultano i prezzi inter
nazionali di tutte le sostanze 
medicinali per effettuare un 
adeguato controllo ed opera
re gli adeguamenti necessari 
tra costi reali e prezzi. 

Il governo non ci pen
sa nemmeno a mettere in di
scussione questo sistema truf
faldino; si limita, invece, a 
spuntare alcuni prezzi più al
ti lasciando inalterata la fa
scia media che comprende la 
quasi totalità delle medicine, 
- na fascia che comprende 
prezzi ancora scandalosamen
te alti. 

Un altro esempio. L'Adono-
p.'ex Forte, vas*xi:2atatore in 
fiale, prodotto dalla Lepetit-
R:chter, viene venduto ir. con
fezione da 2.<.0 lire Una ana
lisi del costo industriale, poi 
moltiplicato per tre, da un 
, . . . - • - . - . . . i - a. nr-r\ i . _.. - . - -
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dieci volte inferiore a quello 
imposto ai consumatori. Eb
bene il governo si Iimiterebae 
ora ad abbassare il prezzo di 
670 lire (e in questo giochet
to sarebbero d'accordo indu
striai: e I N A M ) , portandolo a 
L. 2 100. 

Ecco l'inganno. Ecco per
ché il provvedimento in ela
borazione non va in direzio
ne degli interessi della collet
tività ma è dettato unicamen
te dagli interessi delle indu-
stre farmaceutiche e in pri
mo luogo di quelle che co
mandano in Italia e che fan
no capo ad una delle più po
tenti industrie chimiche mon
diali, la Dow Cnemical-USA. 

La venta che sta dietro que
sto provvedimento (che guar
da caso viene a sincronizzar
si con la proposta di legga 
presentata dal senatore de 
Per.-yio, che chiede una ri
duzione di prezzo del 10% di 
tutte le specialità, con l'impe
gno che non se ne parli pm!> 
è 11 fondato timore degli spe

culatori di misure di reale 
rottura del vergognoso siste
ma vigente. 

Già nel convegno del PCI 
sui problemi della salute, svol
tosi l'ottobre scorso a Roma, 
venne formulata la proposta 
che la Farmitalia venisse in
caricata di produrre farma
ci a prezzo statale per il fab
bisogno nazionale. Questo 
orientamento produttivo si 
rende oggi possibile in segui
to alla nota operazione finan
ziaria in base alla quale l'ENI 
e TIRI, con il rastrellamento 
di azioni sul mercato, hanno 
acquisito una partecipazione 
azionaria in senso relativa
mente maggioritario nel ca
pitale azionano della Monte-
dison, attuale proprietaria del
la Farmitaha. In questo sen
so il capitale pubblico può 
essere utilizzato per condizio
nare la produzione Farmitalta 
nel senso dettato dagli inte
ressi della collettività. 

Ora siamo a conoscenza (in
discrezioni sono apparse anche 
su alcune riviste e giornali) 
che gii uffici dell'istituto di 
studi per la programmazione 
economica, incaricati di lavo
rare per ia formulazione dei 
secondo Piano quinquennale, 
hanno individuato nella pro
duzione di sole 200 speciali
tà ì farmaci essenziali al fab
bisogno nazionale, produzione 
che, utilizzando la Farmitaka, 
consentirebbe di ridurre del
la meta la attuale astrono
mica spesa mutualistica far
maceutica di 400 miliardi di 
lire. 

Questa misura non sarebbe 
affatto una nazionalizzazione 
in quanto l'industria privata 
manterrebbe p:en3 liberta di 
produzione e di mercato, ma 
apnrebbe per le mutue e per 
tutti gli altri enti puobl.ci 
consumatori di farmaci la 

quistare i farmaci a prezzo 
statale e di effettuare in que
sto modo un notevole rispar
mio, con i'agg.un'a di una ef
fettiva garanzia circa l'effica
cia terapeutica dei medicinali 
acquistati. 

Del resto, vorremmo doman
dare al governo Rumor qua
le credioiiita possa avere lo 
annunciato proposito di rea
lizzare m questa legislatura il 
servizio sanitario nazionale 
senza un preciso intervento 
pubblico nella produzione e 
distribuzione dei farmaci, te
nendo conto che tale 5err:-
z:o implica necessariamente 
l'estensione dell'assistenza far
maceutica ad al tn 11 milioni 
di lavoratori (coltivatori di
retti, commercianti, artigia
ni che ora ne sono esclusi) 
e che ciò sarebbe irrealizza
bile se 1 « pirati della salu
te » continuassero a depreda
re tranquillamente il pubbli
co denaro. 

Concetto Testai 

che alimentarle) tra le mas
se arabe; infine, una presa 
di coscienza, da parte dell'o
pinione pubblica dell'Occiden
te, di quelle che sono le sue 
responsabilità, e quindi di 
quella che deve essere una 
linea politica costruttiva da 
seguire ». 

Debbo ora riconoscere che 
mi ero sbagliato. Quella che 
io credevo fosse una soluzio
ne solo di lunga prospettiva, 
sta diventando ormai la solu
zione della quale stanno di
scutendo quotidianamente go
verni, organi di stampa, per
sonalità politiche di tutto il 
mondo; e per la quale una 
delle due parti — la parte 
araba palestinese — è, si può 
ben dire, già pronta. 

E' incredibile quanti passi 
avanti sta facendo la storia. 
Forse in nessun luogo come 
in questo angolo di mondo si 
ha la sensazione, vorrei dire 
fisica, della rapidità con cui 
cammina in questo momento 
la storia, e con cui avanza 
quel processo di liberazione 
dei popoli che sta muovendo 
mezza umanità e sta cam
biando la faccia del globo. 

I palestinesi, la nascita del
la « nazione palestinese ». E' 
questo il fatto nuovo, esploso 
nel corso del '68, che sta mo
dificando i termini stessi in 
cui 11 problema del Medio 
Oriente si poneva sino a po
chi mesi or sono: tutti i gior
nali più autorevoli, tutti i pe
riodici a maggior tiratura 
stanno affrettandosi in questi 
giorni a riempire le proprie 
pagine di servizi sul proble
ma, fatti da inviati speciali; 
gli stessi governi arabi sono 
costretti per primi a fare i 
conti con questa realtà nuova, 
correggendo m parte le pro
prie precedenti posizioni. 

Chi sono? Quanti sono? Che 
cosa vogliono? Non è, credo, 
fuori luogo rispondere a que
ste domande; perché quando 
pensiamo alla situazione nel 
Medio Oriente, siamo porta
ti istintivamente a semplifi
care le cose, a considerare 
Israele da una parte e dall'al
tra gli arabi: presi questi ul
timi tutti in blocco, indiffe
renziatamente: a popoli e 
Stati. I palestinesi sono, 
invece, uno dei « protagoni
sti » della vicenda. Sono il 
popolo arabo che abitava la 
Palestina prima che vi ini
ziasse l'immigrazione ebraica 
organizzata dal sionismo e 
dalla Gran Bretagna e alimen
tata dalle campagne razziali 
promosse dall'Occidente euro
peo; il popolo che ha fat
to le spese della creazione del
lo Staio di Israele, raccoman
data dall'ONU nel 1947, che è 
stato cacciato dalle sue terre 
dall'immigrazione ebraica e 
dalla ininterrotta politica di 
espansione e di aggressione 
condotta dai gruppi dirigenti 
del sionismo e dell'imperiali
smo intemazionale. Sono cir
ca due milioni: 500.000 di 
essi vivono ancora in Israele 
e nei territori occupati da 
Israele con la guerra di giu
gno; un milione e mezzo so
no rifugiati nei paesi arabi 
vicini, soprattutto in Giorda
nia. Gran parte dei palesti
nesi sono profughi per la se
conda volta, essendosi trova
ti essi — già in qualità di 
rifugiati — nei territori della 
West Band (la nva occiden
tale del Giordano), al mo
mento della invasione israe
liana. 

Volontà 
di lotta 

Vivevano — e vivono ancora 
per la massima parte — nei 
cmquantaquattro « campi pro
fughi » allestiti dallTJNRWA 
(United Sat'.onz Rehef and 
Work Agency). in condizioni 
spaventose, difficilmente im
maginabili da parte di e occi
dentali » come noi. Li visitai 
l'alt ranno, ricevendone una 
impressione spaventosa: esse
ri senza p.ù attributi umani; 
donne e bambini che si tra
scinavano per il campo sen
za più una luce di speranza 
nel viso, attardandosi davan
ti alla tenda centrale che flin
ee va da « uffici », per elemo
sinare ima razione m più da! 
dirigente del camno. rappre
sentante dellliNRWA. 

Sono tornato tra loro ne: 
giorni scorsi ed è difficile di
re quanto la situazione sia 
cambiata. Si è addirittura ca
povolta: quelli che ancora ot
to mesi fa erano solo una 
massa informe di individui, 
senza più voce né speranza, 
te li ntrovi oggi davanti co
me un popolo che si e leva
to in piedi e ha ritrovato se 
stesso, che ha riacquistato co
scienza della propria esisten
za « come nazione »; che com
batte. e sa che cosa vuole e 
per che cosa combatte. 

La stessa situazione nei 
campi e ora completamente 
cambiata. Ora 1W» dei fi-
dayin provengono dai campi; 
fidayin è il nome con cui ven
gono designati i partigiani pa
lestinesi: dalla parola $dah 
che vuol dire sacrificio; fidat: 
colui che sacrifica la sua vi
ta per la patria. 

Ora nei campi i profu
ghi — e soprattutto i giova
ni, i figli dei profughi — ri
fiutano spesso gli alimenti e 
i soccorsi dell'UNRWA. « No, 
noi non vogliamo elemosine; 
ma quelio che ci appartiene. 
Il nostro — ti dicono — non 
è un problema di rifugiati, 
di assistiti: ma un problema 
di esistenza o non esistenza 
come popolo, e non come in 
dividui i>. 

E' soprattutto, ora 1 ragaz
zi se ne vanno dai campi: 
non vogliono più starci. Van
no nei campi di addestra
mento, allestiti e tenuti 
dalle organizzazioni palestine
si. Molti se ne vanno d'ac
cordo con le rispettive fami
glie; ma molti fuggono con
tro il volere dei genitori, e 
rompendo con loro, o Che 
stiamo a fare? a morire d'i
nedia? », ti dicono. « Ancora 
quattro o cinque anni passa
ti così, senza una scuola, sen
za far niente e senza alcuna 

ccupazione, mangiando solo 
razioni e vivendo in queste 
condizioni e saremo certamen
te morti come persone uma
ne. Meglio rischiare di mo
rire, combattendo almeno la 
nostra battaglia ». « E ' stato 
m questo modo — aggiun
gono i più grandi — che e 
stata fatta morire, che è an
data perduta, una intera ge
nerazione: quella del dopo
guerra, del 1948. Il pencolo 
da evitare ora è che muoia 
anche la generazione succes
siva. Ma per fortuna le cose 
stanno cambiando ». 

Posizione 
aperta 

Le cose stanno cambiando, 
come sempre accade quando 
un movimento popolare di-
x-enta protagonista della sto
ria, anche nel Medio Orien
te. Ci sembra giusto rileva
re, a questo proposito, come 
i palestinesi abbiano tenuto 
a porre il loro problema na
zionale nei termini più aper
ti, tagliando corto con ogni 
chiusura sciovinista, o peggio, 
antisemita. E accennare, in 
questo contesto, ad un fatto 
che ha così fortemente col
pito ed emozionato tutta la 
opinione pubblica: i processi 
e le forche di Bagdad. 

Crediamo, peraltro, che non 
vi sia bisogno di molte paro
le per esprimere un netto dis
senso e una condanna per il 
verdetto, per il provvedimen
to, per Io spettacolo che è 
stato inscenato. Tutto questo 
si dà per scontato. Cosi co
me è ovviamente scontato che 
si sia trattato di un atto po
litico, di contenuto antisemi
ta (il comunicato del gover
no di Bagdad, così come è 
stato nferito dalla stampa, 
diceva testualmente « quattor
dici spie, di cui sette ebrei »; 
e perché non dire allora «di 
cui sette musulmani »?). Ma 
detto questo, per dovere di 
obiettività, occorre subito sot
tolineare quanto immediata e 
decisa sia stata già la reazio
ne degli altri paesi arabi nel 
condannare il fatto e nel se
pararne in modo netto le pro
prie responsabilitài le preci
se parole scntte in un artico
lo dal giornale cairota « Al 
Ahram » il 1. febbraio, i giu
dizi espressi dalla stampa tu 
nisma o del Marocco. Tante 
che il 'Popoloa, del 1. feb
braio titolava su quattro co
lonne: « I paesi arabi s: dis
sociano dalle crudeltà di Bag
dad ». 

Quanto ai palestinesi — ;. 
popolo che in prima persona 
ha fatto le spese della crea
zione dello Stato m Israele 
e della immigrazione sioni
sta — la posizione espressa 
da; loro rappresentanti e quel
la che più s: distingue, ri
spetto agi: stess. a l tn paesi 
arabi, per una piattaforma po
litica internazionalista, che 
combatte in modo esplicito 
ogni forma di antisemitismo e 
proclariia, in modo aperto, la 

za tra arabi ed ebrei m Pale
stina, una volta debellato :1 
s.omsmo. 

Ne parleremo più d-ìfusa-
mente nei prossimi articoli. 
Per ora ci limitiamo a cita 
re queste due frasi, tratte da 
una diciuarazione di Al Fa:h 
del gennaio dello scorso an
no. < li Movimento di libera
zione nazionale palestinese 
(Fath) non lotta contro gli 
ebrei in quanto comunità et
nica e religiosa. Lotta contro 
Israele, espressione di una 
colonizzazione basata su di 
un sistema teocratico, razzi
sta ed espansionista, espre^ 
sione del sionismo e dei co
lonialismo. Esso proclama so
lennemente che l'obbiettivo fi
nale della sua lotta è la re
staurazione di uno Stato pa
lestinese indipendente e de
mocratico. nel quale tutti I 
cittadini — quale che sia la 
loro confessione — godranno 
di uguali dint t i ». 

Piero Della Seta 


